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	Abbiamo creduto all'amore  

Omelia del Cardinale Arcivescovo nella veglia della Traditio Symboli 




Duomo, sabato 7 aprile 2001

E' questa la prima Traditio Symboli del nuovo millennio e sono molto lieto di viverla insieme con tutti voi.

Anzitutto vorrei richiamare, in ordine di importanza, i protagonisti della nostra celebrazione. 

- Tra i protagonisti visibili saluto con particolare affetto gli 80 catecumeni, rappresentanti di tanti diversi paesi, che si preparano a ricevere il battesimo nella notte di Pasqua. Li ho già incontrati all'inizio della Quaresima in occasione di un loro ritiro spirituale presso il Collegio San Carlo e ho dato loro il primo benvenuto a nome delle nostre comunità. A essi consegniamo questa sera il simbolo della fede, cioè il Credo, ripetendo la consegna che a Milano, 1600 anni fa, si compiva ai tempi di sant'Ambrogio, quando accoglieva i catecumeni prossimi al Battesimo.

Saluto pure le "Sentinelle del mattino", giovani e ragazze che hanno accettato l'impegno non facile di aiutare la nostra Chiesa a mettersi in ascolto dei giovani e poter così proclamare in maniera più forte e chiara il messaggio di Gesù morto e risorto per noi.

Rivolgo inoltre un saluto a tutti gli altri partecipanti alla Traditio Symboli -e sono davvero molti-, giovani e ragazze che percorrono un cammino di fede nelle parrocchie; saluto i loro educatori e responsabili.

Saluto infine quanti sono venuti qui perché invitati da amici, specialmente saluto quelli che per la prima volta partecipano al nostro momento di incontro nella gioia e nella fede. Siete tutti chiamati a dare questa sera una grande testimonianza della forza del vangelo di Gesù.

- Ci sono poi i protagonisti, i personaggi invisibili, che ci ispirano e ci accompagnano.

Il Signore Gesù che ci testimonia dell'amore del Padre e ci dona il suo Spirito. E' lui che ci ha convocato ed è presente in mezzo a noi, in ciascuno di noi con la sua grazia.

Con Gesù e con il suo Spirito sono presenti anche i santi. La Madre di Gesù, in primo luogo, la Madonna del Sabato santo. Con lei il beato Pier Giorgio Frassati, nato cento anni fa, il 6 aprile 1901. Nella sua breve esistenza ha offerto una straordinaria testimonianza di gioia evangelica, di amore per i poveri, della capacità di amicizia. Per questo il Papa Giovanni Paolo II lo ha beatificato nel 1990. Tra noi sono questa sera due nipoti di Pier Giorgio, che vogliamo ringraziare e salutare cordialmente.

Altri testimoni invisibili, ma spiritualmente accanto a noi, sono i santi e martiri della nostra Chiesa, antichi e recenti: cristiani di ogni condizione sociale, uomini e donne che hanno dato la vita per il Vangelo e la cui memoria rimane viva in tutti noi.

Menziono un'ultima categoria di presenze invisibili: quella dei poveri del mondo, di tutti coloro che soffrono per la fame, per la guerra, per la deportazione. Pensiamo a quanti soffrono nella terra di Gesù, come pure nei Balcani e in non poche regioni dell'Africa. Ci sentiamo in comunione con le loro sofferenze e, per e con loro, preghiamo.

"Abbiamo creduto all'amore"

Al centro di questa straordinaria assemblea è una parola biblica, tratta dalle lettere dell'evangelista Giovanni: "abbiamo creduto all'amore". Noi siamo qui riuniti perché lo Spirito santo ci ha dato la grazia di credere all'amore che Dio ha per noi.

Con tale fede, con tale certezza che Dio ci ama malgrado tutto, vogliamo consegnare ai catecumeni ai compendio delle verità cristiane, il compendio del Credo in cui risplende l'amore di Dio.

E per noi che abbiamo creduto all'amore sono state proclamate poco fa dalla pagina evangelica di Matteo le otto beatitudini. Sono le caratteristiche del cristiano e di ogni battezzato, le caratteristiche della santità, quelle a partire dalle quali il Papa aveva definito Pier Giorgio "l'uomo delle otto beatitudini''. Insieme con il Credo consegnerò ai futuri battezzati anche questa straordinaria regola di vita.

Le otto beatitudini evangeliche descrivono infatti alcune condizioni di vita e alcuni atteggiamenti ardui e impegnativi. Le condizioni di vita sono: quella dei poveri di spirito, quella degli afflitti e quella dei perseguitati per la giustizia. Accanto a queste condizioni sofferte di vita vengono evocati alcuni atteggiamenti da assumere: aver fame e sete della giustizia, essere misericordiosi, puri di cuore, operatori di pace. Condizioni di vita e atteggiamenti che esigono coraggio e rinuncia perché sono "contro corrente".

Eppure ciascuna di queste condizioni cos, sofferte e di questi atteggiamenti così esigenti, viene qualificato da Gesù come qualcosa che dà gioia, rende felici, è fonte di beatitudine. E' un capovolgimento dei valori correnti, una sfida al buon senso comune, una realtà paradossale e provocatoria. Ma Gesù vuole appunto provocarci e stimolarci. Ci obbliga a uscire dalla neutralità e dalla mediocrità, ci impegna a camminare per vie difficili e ardue. Tu, o Signore, hai fiducia in noi, non ci risparmi la verità. Troppe volte, anche in questi giorni di affanno politico, siamo messi di fronte a promesse di successo senza limiti, a cammini facili e attraenti, senza che si parli mai dei sacrifici che essi comportano. Gesù invece è sincero, non illude, non nasconde le difficoltà del cammino.

Il segreto della vita autentica

Le parole del Papa rispecchiano il coraggio della parola di Gesù. Chi di voi ha partecipato alle Giornate mondiali della gioventù, tenute nell'agosto scorso a Roma, ricorda certamente le esortazioni coraggiose di Giovanni Paolo II nel discorso a Tor Vergata del 19 agosto: "Carissimi amici, anche oggi credere in Gesù, seguire Gesù comporta una presa di posizione e non di rado quasi un nuovo martirio". E continuava domandandosi: "Cari giovani, è difficile credere in un mondo cosi? Nel 2000 è difficile credere?". Rispondeva: "Sì! E' difficile. Non è il caso di nasconderlo. E' difficile, ma con l'aiuto della grazia è possibile".

Pier Giorgio Frassati è la prova di quanto questo cammino difficile sia possibile con la grazia di Dio e come sia fonte di gioia. Egli non ha avuto paura delle difficoltà, è salito coraggiosamente in parete, ha accettato la sfida delle beatitudini, lui che amava tanto la montagna e non temeva le cose ardue. Per questo è stato felice e ha diffuso la serenità attorno a sé. Si è messo decisamente contro corrente e ha avuto ragione.

Come scrive il Papa nel Messaggio per questa XVI Giornata mondiale della gioventù, "una diffusa cultura dell'effimero, che assegna valore a ciò che piace e appare bello, vorrebbe far credere che per essere felici sia necessario rimuovere la croce. Viene presentato come ideale un successo facile, una carriera rapida, una sessualità disgiunta dal senso di responsabilità e, finalmente, un'esistenza centrata sulla propria affermazione, spesso senza rispetto per gli altri". E' il cammino facile, pieno di ingannevoli promesse.

Ancora il Papa: "Aprite però bene gli occhi, cari giovani: questa non è la strada che fa vivere, ma il sentiero che sprofonda nella morte". Al contrario "con la verità delle sue parole, che suonano dure, ma riempiono il cuore di pace, Gesù ci svela il segreto della vita autentica".

E' l'esperienza di Pier Giorgio. E' cosi che lui ha irradiato gioia e speranza. E' la vita a cui tutti siamo chiamati, la vita a cui si impegnano gli 80 catecumeni, i futuri battezzati, accogliendo il Credo e scegliendo di vivere e morire come Gesù.

Richiamo un ultimo passo del Messaggio del Papa per questa giornata: "Non abbiate paura di camminare sulla strada che il Signore per primo ha percorso. Con la vostra giovinezza imprimete al terzo millennio che si apre il segno della speranza e dell'entusiasmo tipico della vostra età. Se lascerete operare in voi la grazia di Dio, se non verrete meno alla serietà del vostro impegno quotidiano, farete di questo nuovo secolo un tempo migliore per tutti".

Per tale ideale vale la pena di vivere e impegnarsi con tutte le forze, e Pier Giorgio ci ha mostrato la strada. E' la strada "che non teme insuccessi, difficoltà, emarginazione, solitudine, perché riempie il cuore dell'uomo della presenza di Gesù; è la via della pace, del dominio di sé, della gioia profonda del cuore".

Aiutiamoci tutti insieme a camminare per questa via e nei giorni della Settimana santa, che ci preparano alla Pasqua, guardiamo con fiducia e amore con Maria, la Madre dei dolori e della speranza al cammino di Gesù crocifisso lasciandoci riempire dalla gioia della Risurrezione. Accompagniamo i nostri fratelli candidati al Battesimo mediante la preghiera e l'accoglienza. Preghiamo per tutti i poveri e i sofferenti del mondo. Alle "Sentinelle del mattino" chiedo di affidare il loro compito e la loro testimonianza alla potenza dello Spirito santo e all'intercessione della Madonna del Sabato santo. Vedremo allora sorgere il sole di Pasqua e sentiremo dentro di noi la certezza della vittoria di Cristo.
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